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Hans Stassen ha 70 anni e il padre è morto

SHERLOCK HOLMES E IL CASO DEL FIORE SCOMPARSO
di Cristina Pollastro - crisp2002@libero.it

Nell’anno 1917, quando il mio amico Sherlock Holmes si era da alcuni anni ritirato dalla professione, mi recai a fargli visita presso la sua dimora nel Sussex. Come tutti saprete, si era ritirato in quel luogo per dedicarsi all’allevamento delle api, insetti molto più miti di alcuni personaggi di nostra passata conoscenza.  

Mentre mi raccontava dei problemi che aveva incontrato nel costruire un’arnia di suo gusto bussarono alla porta. Holmes, ricordo, fu alquanto stupito di ciò: normalmente nessuno si recava a fargli visita, il fatto che quel giorno ci fossi io era già una notevole eccezione, ed un’altra visita era quindi totalmente improbabile. Invece udimmo di nuovo un leggero ma insistente bussare. Finalmente Holmes si decise ad andare a vedere chi fosse. Aprendo la robusta porta di quercia si parò davanti ai nostri occhi un anziano ometto, magrissimo, un po’ stempiato e con dei rotondi occhiali appollaiati sul naso adunco. Teneva in mano alcuni fogli ed aveva una valigetta appoggiata davanti a sé.

- Buongiorno signor Holmes - esordì - mi chiamo Hans Stassen. 

Mentre si dondolava nervosamente da un piede all’altro, continuò la sua presentazione:

- Mi perdoni se sono venuto così senza preavviso, ma ci è stato molto difficile rintracciarla. Da quando si è ritirato dalla professione, sembra che nessuno abbia più sue notizie. Quando finalmente abbiamo scoperto il suo indirizzo, ho deciso di venire fin qui di persona subito.

Holmes non aveva detto ancora una parola e sembrava assorto nello scrutare con curiosità l’uomo dalla testa ai piedi. 

Mi alzai con impeto, ed avvicinandomi alla porta dissi al visitatore: 

- Mi dispiace signor Stassen, ma il signor Holmes è molto impegnato e non ha certo il tempo per stare ad ascoltare un venditore di chissà cosa come lei. Dovrebbe gentilmente andare a vendere i suoi prodotti a qualcun altro. 

Detto questo stavo per chiudergli la porta in faccia, quando Holmes mi fermò: 

- Aspetti, lasci che questo signore ci spieghi cosa vuole. 

- Ma Holmes, - cercai di protestare - non vorrà farlo entrare! Quando riescono ad intrufolarsi in casa, ti vendono di tutto. Mi creda! Lei qui in campagna non è avvezzo a queste cose, ma in città è all’ordine del giorno: venditori di tappeti, spazzole, unguenti per la ricrescita dei capelli... 

- Fermo Watson, non si scaldi così! Credo che lei si stia sbagliando sul conto di questo gentile signore, che tra parentesi abbiamo lasciato tutto questo tempo sulla porta. Non mi sembra proprio un venditore di spazzole – e dicendo questo fece entrare l’uomo indicandogli con un gesto della mano una poltrona alla sua destra. 

- Si accomodi - disse chiudendo la porta alle sue spalle. 

- Intanto mi sembra troppo anziano, senza offesa caro signore, per essere un venditore porta a porta. Piuttosto... ha l’aria di essere un musicista, un pianista se non erro, di origine olandese ed inoltre con la passione del giardinaggio, se posso azzardare un’ipotesi. 

- Ha ragione signor Holmes, sono un pianista e ormai, poiché ho smesso la mia attività da alcuni anni, posso dedicarmi al giardinaggio, che come lei ha intuito, è il mio passatempo preferito. 

- Ma come ha capito tutte queste cose? - aggiunse dopo un attimo di pausa. 

- Mio caro signore, il suo cognome tradisce l’inequivocabile origine olandese.

- E per quanto riguarda la mia professione?

- Appena l’ho vista ho notato le sue mani: dita così lunghe ed affusolate sarebbero state del tutto sprecate se non impiegate per qualcosa di nobile come suonare i tasti di un pianoforte. Un’ulteriore conferma mi è venuta poi da quel piccolo ciondolo che porta appeso alla catena dell’orologio. Se non sbaglio è il distintivo del club londinese che riunisce i musicisti non più in attività. Le sottili tracce di terra che vedo attorno alle sue unghie mi dicono poi che spesso ha l’abitudine di dilettarsi con piante e fiori. Senza parlare dei suoi pantaloni. Forse proprio prima di uscire dal cancello di casa sua, non si è per caso inginocchiato per strappare qualche erbaccia che cresceva in mezzo a una delle sue aiuole? E forse, non è che spazzolandosi i pantaloni, dopo essersi rialzato, ha scoperto di essersi macchiato all’altezza delle ginocchia, ma la sua fretta le ha impedito di tornare in casa a cambiarsi? 

- Signor Holmes! Se non fosse che ha sbagliato per quanto riguarda le erbacce, poiché mi sono inginocchiato per raccogliere alcuni frutti caduti in mezzo ai miei fiori, direi che lei era appostato dietro allo steccato a spiarmi!

Come al solito mi accorsi che Sherlock Holmes aveva visto giusto: il terribile venditore era in realtà un mite musicista con la passione del giardinaggio. Continuavo però a non capire lo scopo di quella visita inattesa.

- Bene, chiedo scusa - dissi rivolgendomi al signor Stassen - credo proprio di essermi sbagliato. Vuole per favore illustrarci allora lo scopo della sua visita?

- Sì, vorrei tanto saperlo anch’io. - aggiunse Holmes sistemandosi comodamente sulla sua poltrona preferita – La prego ci dica cosa l’ha spinta fin qui.

Vedendo Holmes in quella posizione, non potei fare a meno di ricordare quando, in Baker Street, la stessa poltrona lo aveva accolto durante le sue lunghe fumate, necessarie alla risoluzione di innumerevoli casi.

- Dunque, - iniziò il signor Stassen - come il mio nome vi ha suggerito, la mia famiglia è di origine olandese. Io e mia moglie ci trasferimmo in Inghilterra circa sei mesi fa, mentre mio padre ci raggiunse circa un mese dopo. Vedete, lui in patria faceva il giardiniere presso una facoltosa famiglia inglese, gli Emerton. Quando, molti anni fa, decisero di tornare al loro paese natale, mio padre continuò il suo lavoro in Olanda, mettendosi in proprio. 

- Watson per favore, prenda l’annuario che troverà sullo scaffale. Mi trovi cosa ci dice su questi Emerton.

Mi alzai, e dopo aver trovato il volume lo sfogliai fino alla lettera E:

- Edison, Ellay, ... ecco Emerton George Steve, Conte di Camsort, Arciduca di Lenney e Marchese del Kantshire - ecco, è tutto.

- Niente male! Vada pure avanti con il suo racconto signor Stassen - disse Holmes. 

- Certo: dunque, le stavo raccontando di mio padre. Dopo molti anni di esperienza aveva imparato alla perfezione come innestare le piante, piantare i fiori più delicati, conservare e moltiplicare i bulbi e creare nuove varietà di rose e tulipani. Si mise all’opera e pian piano la sua fama si sparse per tutta l’Olanda. Era richiesto dai giardinieri per aiutarli con le varietà più difficili ed erano ricercate le sue sementi e i suoi fiori. Dopo circa dieci anni di prospero lavoro, aveva messo da parte un bel gruzzoletto. Creò alcune varietà che portano ancora oggi il suo nome, o quello che lui stesso impose loro. I nomi che mio padre utilizzò per i suoi fiori furono tutti registrati in modo da salvaguardarne i diritti e la specie. 

Circa due anni fa gli Emerton tornarono improvvisamente in Olanda.

- Un momento - lo interruppe Holmes - Per tutti quegli anni suo padre continuò anche a curare il giardino degli Emerton?

- Esatto, qui sta il problema - confermò il signor Stassen - Oltre al nostro giardino ed a quelli di molti altre famiglie della zona, mio padre aveva continuato a curare anche quello. Gli Emerton erano venuti a conoscenza del successo di mio padre e pretesero i diritti su alcune varietà di fiori create da lui, sostenendo che, avendole create nel loro giardino ed alle loro dipendenze, esse appartenevano alla loro famiglia. Mio padre non fu d’accordo e ne nacque una lite giudiziaria che dura ancor oggi.

Durante tutto questo tempo io mi affezionai sempre più al giardinaggio e seguivo le orme di mio padre, seppure a tempo perso, tra un concerto e l’altro, continuando anche la professione di pianista. 

Un giorno io e mia moglie, a causa di un’offerta di lavoro alla quale non potevo rinunciare, decidemmo di trasferirci in Inghilterra. Lo dissi a mio padre cercando di convincerlo a venire con noi. All’inizio non accettò, non voleva separarsi dai suoi giardini e dalle sue serre, nonostante fosse ormai anziano non voleva assolutamente smettere di lavorare. Invece a me sembrava che il fatto di distaccarsi da quell’ambiente e dagli Emerton non avrebbe potuto che giovargli. Alla fine si convinse: mi chiamò e mi consegnò una scatola. Aprii il coperchio e guardai il contenuto: c’era all’interno un solo bulbo, piuttosto grande, e una busta sigillata con la ceralacca. Mi sembrava un comune bulbo, anche se un po’ più grande della media, ma per lui doveva valere molto visto quello che mi disse in seguito. Mi fece giurare che lo avrei nascosto e mi disse che era il fiore più bello che lui avesse mai creato, e non voleva che finisse nelle mani degli Emerton. Continuò dicendomi di non essere ancora riuscito a depositare il brevetto, e che nella busta avrei trovato tutte le indicazioni per poterlo fare legalmente. Mi incitò poi affinché lo precedessi in Inghilterra e prendessi contatto con certi suoi conoscenti che mi avrebbero aiutato in questo compito. Lui in seguito mi avrebbe raggiunto per completare le pratiche, dopo aver sbrigato i suoi affari.

Mentre il signor Stassen raccontava, guardavo Holmes seduto sulla poltrona, con la testa appoggiata all’indietro sullo schienale. Ad un osservatore casuale poteva sembrare distratto ed immerso nei propri pensieri, ma per me che lo conoscevo bene, questo atteggiamento denotava un attento ascolto del racconto dell’uomo. Io nel frattempo prendevo appunti sul mio taccuino, come ai vecchi tempi. Non sapevo ancora se ciò sarebbe servito, ma l’abitudine mi aveva spinto a prendere in mano carta e penna per trascrivere tutto. Mi accorsi anche, alzando gli occhi dal mio taccuino, che il nostro ospite era molto pallido e respirava a fatica.

- Signor Stassen, gradisce forse un po’ d’acqua? Mi sembra piuttosto affaticato – gli chiesi.

- Grazie dottore, se non vi è di disturbo. Questa viaggio in campagna mi ha un po’ stancato.

Mi alzai e gli porsi il bicchiere d’acqua dopo averci aggiunto un goccio di brandy. 

- Prego, continui pure, e mi scusi se l’ho interrotta.

- Grazie. Vi stavo dicendo che ero in possesso del pacchetto di mio padre e ci stavamo accingendo a partire. Arrivammo in Inghilterra sei mesi fa, senza contrattempi, e appena fummo sistemati aprii la busta, come mi aveva indicato mio padre. Vi trovai una lettera ed una lunga serie di istruzioni per l’ottenimento del brevetto ed altre istruzioni per mantenere in buone condizioni il bulbo fino all'arrivo di mio padre. La lettera però conteneva delle notizie per me sconcertanti. Mi spiegava che il bulbo era di un iris nero molto prezioso dato che non ne esistevano di simili in circolazione. La lettera raccontava di tutte le traversie che lui aveva dovuto passare per non far sapere agli Emerton di quell’iris, la vendita del quale avrebbe potuto fruttare molto. Ora il bulbo era in mio possesso e mio padre si affidava totalmente a me per poterlo salvaguardare. 

Holmes ascoltava con attenzione, senza interrompere, annuendo e facendo cenni di comprensione. Si era acceso una sigaretta e stava quasi sdraiato sulla sua poltrona sbuffando dense volute di fumo. Io ancora non riuscivo a capire dove il vecchietto volesse arrivare, ma continuavo diligentemente a prendere appunti.

- Nei giorni seguenti al mio arrivo, per maggiore tranquillità, depositai il pacco con il bulbo e la lettera in una cassetta di sicurezza, e nel frattempo preparai gli incartamenti e la documentazione per il brevetto. 

Passò un mese e finalmente arrivò anche mio padre, che venne ad abitare da noi. Le pratiche erano quasi concluse, infatti, dopo quindici giorni mi mandarono a chiamare. Tutto era pronto e mi recai in banca per ritirare il pacco. Tornando a casa trovai mio padre disteso sul pavimento: chiamai immediatamente un medico il quale lo fece ricoverare. Rimase in ospedale per tre lunghi mesi prima di morire, durante i quali fu necessario assisterlo giorno e notte. Io e mia moglie lo assistemmo amorevolmente e naturalmente in questo periodo non pensammo assolutamente al bulbo.

Solo dopo la morte di mio padre mi ricordai del pacco e andai a controllare nell’armadio dove l’avevo riposto. Può immaginare il mio sgomento, signor Holmes, quando mi accorsi che il pacco era vuoto! Erano spariti tutti i documenti, ed insieme a loro il preziosissimo bulbo.

Holmes a questo punto si drizzò sulla sedia e si mise in una posizione più attenta.

- Ecco che le cose si mettono male - disse quasi tra sé. 

- Cosa fece a questo punto signor Stassen? - chiese Holmes.

- Al momento niente, ero impietrito. Non riuscivo a capacitarmi di come questo fosse potuto accadere. Poi, ripensandoci, capii che sicuramente doveva essere successo mentre tutti eravamo occupati in ospedale.

- Era sparito qualcos’altro oltre al contenuto della scatola? - domandò Sherlock Holmes.

- No, non mancava nient’altro. Ho controllato solo in seguito, ma posso assicurarle che non manca nient’altro. Appena riavutomi ho pensato di rivolgermi alla polizia, ma ho immaginato che per loro un bulbo non sarebbe stato una gran cosa sulla quale investigare, e che sicuramente avrebbero accantonato la pratica. Mi sono quindi ricordato della passione di mio padre nel seguire le vostre vicende mirabilmente raccontate dal dottor Watson ed anche della sua passione per i fiori e per la natura, e quindi mi sono dato da fare per rintracciarla.  

- Dovete sapere che il mio povero padre era un fervido ammiratore del signor Holmes. Seguiva con interesse tutti casi pubblicati dalla stampa. Inoltre sono sicuro che non avrebbe voluto che mi rivolgessi alla polizia. Per questo io e mia moglie abbiamo deciso di rivolgerci a lei - disse con un velo di commozione al ricordo del padre.

- Se devo seguire il suo caso, dovrebbe darmi qualche informazione supplementare.

- Non c’è problema signor Holmes mi chieda quello che vuole.

- Per prima cosa: è a conoscenza di dove risiedono in questo momento i signori Emerton?

- Credo in Inghilterra, ma non hanno una residenza fissa. Abitano un po’ qui in Inghilterra, a Fortmind, oppure in Olanda, senza una regola fissa. Pensa forse che ci siano di mezzo loro?

- Non è da escludere. Non voglio tralasciare nessuna pista.

- Vorrei anche aggiungere una cosa: il fiore che stiamo cercando di ritrovare non ha ancora un nome. Mio padre mi lasciò l’onore di “battezzarlo”. Io a mia volta, se non le spiace, vorrei lasciare a lei questo onore, naturalmente se mai lo ritroveremo. Sarei lusingato di sapere che il fiore tanto amato da mio padre avrà per sempre un nome scelto da lei.

Holmes tossicchiò imbarazzato: 

- Vedremo, vedremo in seguito al ritrovamento...

- Grazie, signor Holmes. Questo vuol dire che accetta di occuparsene?

- Un caso da risolvere dopo tanto tempo non può farmi che bene. Poi spero di riuscire a sistemare le cose senza spostarmi troppo. Alla mia età non posso più permettermi di correre su e giù per l’Inghilterra.

- La ringrazio, spero proprio che lei riesca a recuperare il bulbo. 

Il signor Stassen si alzò e io lo accompagnai alla porta.

- Arrivederci signore. La chiameremo quando avremo delle novità.

Rimasti finalmente soli chiesi subito a Holmes:

- Mi dica: come pensa di risolvere un caso seduto in poltrona? 

- Non credo ci saranno problemi: posso comunicare usando il telefono e posso richiedere notizie di chiunque a un mio vecchio amico che lavora a Scotland Yard. Comincerò subito col chiedergli tutto quello che riesce a dirmi su questi Emerton.

Dicendo questo si avvicinò al grosso apparecchio nero, sollevò la cornetta. Conversò per alcuni minuti e poi riagganciò. 

- Mi comunicherà quanto gli ho richiesto tra qualche ora. Nel frattempo possiamo tornare a quello che stavamo facendo prima di questa interruzione: un vecchio amico mi stava raccontando come passa le giornate ora che ha smesso di fare il medico.

Come al solito Holmes riusciva a stupirmi: aveva un caso nuovo per le mani, ed invece di pensare a questo cambiava completamente argomento, riuscendo a discorrere con me del più e del meno.

La mia espressione forse gli suggerì quello che stavo pensando, infatti mi disse:

- E’ un grave errore fare delle supposizioni e trarre conclusioni in assenza di dati, e io sto proprio facendo questo: sto attendendo di avere nuovi dati. Mi dica dunque: come passa le sue giornate?

Discorremmo piacevolmente per circa un’ora. Venni a conoscenza dei suoi progressi nell’ambito dell’allevamento delle api e lui capì come può essere noiosa la vita in città quando si è smesso di lavorare. Squillò il telefono:

- Ecco, dev’essere la telefonata che aspettavamo - esclamò Holmes balzando in piedi con insospettabile energia.

Dopo aver parlato al telefono per una decina di minuti mi raggiunse in salotto:

- Era il mio informatore che mi comunicava le notizie che avevo richiesto. Dunque, i signori Emerton sono in Inghilterra, ma non nella loro casa di Fortmind, bensì nella loro casa di campagna, indovini dove: in un villaggio a circa tre miglia da qui. Questa è una fortuna insperata. Vorrà dire che rinuncerò a risolvere questo caso in poltrona e mi recherò direttamente sul posto. 

- Che cosa spera di trovare recandosi a casa Emerton? Non può sicuramente bussare e chiedere: “Avete forse preso voi il bulbo del signor Stassen?” - domandai incredulo.

- No di certo. Penso che mi divertirò molto di più se, invece di bussare, entrerò dalla finestra.

- Sta scherzando spero! - esclamai indignato - Alla sua età non può più fare queste cose!

- Non se la prenda caro Watson, non correremo nessun pericolo - rispose Holmes sorridendo.

- Come “correremo”? Non voglio essere coinvolto in questa pazzia!

- Non vorrà abbandonarmi ora che mi serve l’aiuto di un vecchio amico? Su Watson, come ai vecchi tempi. 

Dicendo questo, rovistò su uno scaffale ricolmo di rotoli di carta, ne estrasse uno e lo dispiegò sul tavolo.

- Questa è una mappa della zona. Qui siamo noi, e seguendo questa strada si arriva dagli Emerton. Ecco! Questa locanda vicina alla casa è quello che fa per noi. Domattina presto ci incammineremo come due turisti qualsiasi, in direzione della casa. Potremo fermarci alla locanda a pranzare ed intanto fare qualche domanda ed ascoltare quel che si dice in giro.

- Immagino di non poter rifiutare. Giacché sono qui mi tocca accettare questa gita fuori programma.

- Bene Watson, così va meglio. In ricordo dei vecchi tempi, si cominci la caccia.

Il giorno seguente ci alzammo di buon ora e dopo una lauta colazione prendemmo ognuno una piccola sacca con l’occorrente per la notte e ci incamminammo sul sentiero che Holmes aveva individuato il giorno precedente. Una cosa però non diceva la piantina: la strada era quasi tutta in salita. Dopo un quarto d’ora al passo di Holmes, ormai senza fiato, mi fermai sbuffando appoggiandomi ad un masso. 

- Holmes, non potremmo camminare più lentamente? – chiesi un po’ piccato – Il mio fisico non è più quello di una volta e come sa ho anche qualche ferita di guerra che mi tormenta. 

- Mi scusi Watson, non ci avevo pensato. Fermiamoci pure un attimo a riposare.

- Lei non mi sembra per niente stanco. Il suo fisico non sembra accorgersi degli anni che passano.

- Questo lo dice lei! Anch’io ho qualche acciacco. 

Holmes mantenne la parola ed in seguito camminammo un po’ più lentamente. Riuscimmo ad apprezzare il bel panorama ed a scambiare qualche parola tra uno sbuffo e l’altro. Finalmente arrivammo alla locanda e subito Holmes si rivolse all’oste. 

- Buongiorno buon uomo, siamo di passaggio da queste parti e vorremmo sapere se, tornando all’ora di pranzo, è possibile consumare il pasto qui alla sua locanda. 

- Ma certo signori, abbiamo in forno un paio d’anatre e se volete c’è del buon pasticcio di cacciagione già pronto. 

- Bene, torneremo sicuramente. Per favore, potrebbe indicarmi la casa dei signori Emerton? Mi hanno detto che è qui in zona.

L’oste ci fornì tutte le spiegazioni per raggiungere l’abitazione: era piuttosto vicina ma il percorso era tortuoso e complicato.

- Ora che sappiamo quello che ci interessa possiamo anche riposarci – disse Holmes mentre uscivamo dalla locanda. Avevamo preso anche due stanze per la notte in modo da non essere costretti a tornare a casa col buio. 

Stavo prendendo la chiave della stanza per salire a distendermi quando mi accorsi che Holmes si stava abbottonando il mantello e si apprestava ad uscire.

- Holmes! – esclamai – Non aveva detto che potevamo riposarci?

- Lei si riposi pure Watson, io farò un giro di perlustrazione tra queste graziose villette.

Holmes tornò dopo quasi due ore, giusto in tempo per pranzare.

- Ho parlato con la cameriera degli Emerton, credo di aver fatto colpo. E’ una signora più o meno della mia età e qualche complimento è sempre gradito. Poi ho parlato con il postino, con la vicina di casa, che tra parentesi portava borse della spesa molto pesanti, e infine con il garzone del lattaio.

- E di cosa avete parlato con tutta questa gente, se si può sapere.

- Di tante cose… - rispose evasivo – Saprete tutto a tempo debito. Ora ho proprio appetito.

Dopo pranzo, mentre mi godevo il sole seduto in una piccola veranda, Holmes mi mise al corrente del programma del resto della giornata.

- Dunque Watson, questo pomeriggio penso di fare una bella passeggiata in questi meravigliosi boschi. Se vorrà seguirmi sarò lieto di farle da guida. Ormai sono quasi un esperto.

- Mi sembrava che stessimo indagando su un furto. Come mai ora abbiamo tempo per una passeggiata?

- Per proseguire con le indagini dovremo agire con il favore delle tenebre – rispose tranquillamente Holmes.

- Di cosa sta parlando? – esclamai allarmato – Questa notte ho intenzione di dormire, non di agire.

- Vorrà dire che andrò da solo, anche se devo ammettere che la sua compagnia mi avrebbe fatto piacere.

- Mi dica in nome del cielo. Cosa vuole fare?

- Voglio andare a fare una visita a casa Emerton. Ho bisogno di verificare una cosa, e solo in questo modo mi è possibile. Non mi faccia altre domande per favore, perché non potrò risponderle. Sa che non parlo mai del caso che sto seguendo.

- Immagino di non avere molta scelta… - commentai sconsolato.

Passammo un gradevole pomeriggio passeggiando nei dintorni e Holmes come al solito non fece alcun cenno all’avventura serale che ci attendeva.

Solo dopo cena disse:

- Allora siamo d’accordo Watson. Fingeremo di andare a dormire, invece alle undici ci troveremo all’imbocco del sentiero che parte dal retro della locanda.

- Va bene, ci sarò – risposi senza troppa convinzione.

Alle undici in punto iniziammo il nostro cammino. Dopo qualche minuto il sentiero si biforcava. Noi prendemmo a sinistra, poi ancora una deviazione a sinistra, infine un piccolo sentiero in salita a destra. Dopo circa un quarto d’ora arrivammo in vista della casa. 

Era una modesta villetta di campagna, con la facciata ricoperta da un folto strato di edera. Circondava la casa un piccolo parco piuttosto trascurato ed un vialetto bordato da una siepe conduceva alla porta principale. Ci avvicinammo al muro che circondava la casa e cominciammo un giro di perlustrazione. Sembrava non ci fosse anima viva. Tutto era silenzioso ma una luce filtrava dalle imposte di una stanza al piano terra. Holmes sussurrò:

- Aspetteremo dietro la siepe che il nostro signor Emerton spenga la luce della sua stanza da letto. Poi agiremo.

- Come sa che quella è la stanza da letto? - bisbigliai.

- Si ricorda della telefonata che ho ricevuto mentre eravamo ancora a casa mia? Era un mio vecchio informatore, il quale è riuscito a procurarsi da un’agenzia immobiliare la pianta della casa. Mi ha spiegato al telefono la dislocazione di ogni stanza ed ho preso dettagliati appunti che ho qui con me. 

- E’ sicuro di quello che stiamo facendo? Potrebbero scoprirci e ci arresteranno! Pensi alla sua reputazione!

- Watson, non la sente l’emozione del cacciatore, la trepidazione del ladro che teme di essere scoperto? Mi sto divertendo moltissimo e se si rilassa sono sicuro che si divertirà anche lei. Ci siamo trovati in situazioni ben peggiori, e questa volta non corriamo pericoli, quindi si goda la caccia.

Non riuscivo a condividere tutto quell’entusiasmo ma mi rassegnai ad attendere accovacciato dietro una siepe. 

Purtroppo la mia schiena non era più quella di una volta e cominciò a dolermi dopo soli dieci minuti.

- Holmes, non le duole la schiena? Non ha le gambe indolenzite? Sono passati solo per me gli anni? - chiesi piuttosto piccato vedendo che il mio compagno sembrava non soffrire per niente di quella scomoda situazione.

- Attento Watson, si è spenta la luce. Ancora qualche minuto e poi potremo avvicinarci a quella grande porta finestra che dà sul salotto. Cercheremo di entrare da lì. Di solito le portefinestre non sono molto robuste. Spero che spingendo in due riusciremo ad aprirla. Poi passeremo nello studio dove, se la fortuna ci assiste, troveremo la cassaforte.

- Non vorrà scassinare una cassaforte! - chiesi incredulo.

- Non scassinerò la cassaforte: la aprirò. Si ricorda di quanto fossi abile alcuni anni fa? Credo proprio di aver ancora il mio tocco. Mi segua ora, e faccia silenzio.

Ci avvicinammo alla portafinestra e Holmes mi fece cenno di appoggiarmi allo stipite centrale. Lui fece lo stesso e mi sussurrò:

- A mio tre spinga energicamente insieme a me. 

Spingemmo ma non successe niente.

- Riproviamo. Uno, due e tre.

Sentii la porta cedere improvvisamente e per poco non caddi sul pavimento. Per fortuna il rumore non fu molto e nella casa non si sentì nessun movimento.

Holmes mi fece cenno di seguirlo e, dopo aver richiuso la finestra, mi guidò attraverso un piccolo corridoio fino a raggiungere quello che doveva essere lo studio.

Ci fermammo in ascolto: non si udiva nessun rumore. Holmes mi fece cenno di nascondermi dietro un pesante tendaggio e si avvicinò alla cassaforte. Estrasse dalle tasche alcuni attrezzi che non riuscii a vedere e lavorò intorno a quella serratura per un quarto d’ora buono, che mi parve interminabile. Finalmente, quando ormai disperavo di uscire indenne da quella casa si udì uno scatto, e dal respiro di sollievo di Holmes capii che anche lui era teso. Riuscivo a vedere Holmes a malapena da quella posizione e quindi cercai di avvicinarmi, ma un gesto imperioso del mio amico mi costrinse a rimanere dov’ero.

Riuscii a vedere lo sportello della cassaforte che si apriva e Holmes che trafficava con qualcosa che pareva una scatola. Dopo un attimo richiuse lo sportello con uno scatto e mi fece cenno di seguirlo. Ci avviammo verso la porta principale, la aprì e la richiuse dopo il nostro passaggio.

- Ma non ha preso niente? Credevo gli servisse qualcosa… - chiesi appena fummo a distanza di sicurezza. 

- Ho saputo quello che volevo sapere. Non voglio che qualcuno si accorga della nostra visita. Ho lasciato tutto come l’abbiamo trovato. Ora possiamo avviarci verso la locanda. 

Il mattino seguente mi svegliai tardi. Avevo faticato ad addormentarmi dopo le emozionanti avventure della notte. Stranamente non vidi Holmes a colazione. Mangiai quindi da solo ma di buon appetito e poi mi sedetti in veranda per leggere il giornale che avevo trovato sul tavolo. Mi chiedevo che fine avesse fatto il mio compagno, quando Holmes apparve all’improvviso.

- Buongiorno Watson, dormito bene? - esclamò gettando il soprabito sulla panca.

- Un po’ agitato ma bene. E lei da dove arriva?

- Una passeggiata mattutina. L’aria oggi è molto frizzante ed è un toccasana per il fisico.

Holmes sembrava stranamente euforico. 

- A cosa dobbiamo questo buonumore? Ha forse scoperto qualcosa?

- Non ora Watson. Prepari le sue cose. Si torna a casa.

Qualche tempo dopo, comodamente sistemati nelle poltrone del salotto del mio amico, mi decisi a fare la domanda che mi stava da un po’ sulla punta della lingua.

- Allora Holmes mi vuole finalmente raccontare cosa ha scoperto?

- Aspettavo questa domanda. C’è ancora un tassello mancante, ma penso di poter cominciare a raccontarle cosa ho scoperto finora.

- Dunque, cominciamo dal nostro primo giorno al villaggio. Sicuramente ricorda che le raccontai di aver parlato con tre persone, ognuna delle quali mi disse una cosa importante. La prima, la cameriera degli Emerton, mi confidò di dover lavorare ancora per mantenere un suo nipote scapestrato, figlio di sua sorella, rimasto orfano. Il secondo, il postino, disse che gli Emerton abitavano lì in quella casa, continuativamente da circa quattro mesi. E infine il lattaio, affermò di essere amico del nipote della cameriera, ma che da molto tempo l’aveva perso di vista, e che questa assenza dal villaggio gli sembrava molto strana. 

Mettendo insieme queste tre cose mi ero fatto una certa idea che andava confermata. Ciò ha causato la nostra avventura della notte. Avuta la conferma che cercavo, il mattino seguente ho scritto alcuni telegrammi che dovrebbero procurarci una visita tra circa quaranta minuti.

Stamani sono invece stato dagli Emerton, stavolta passando per la porta principale. Ho anche chiamato il nostro cliente, il signor Stassen. Dovrebbe essere qui tra una mezz’ora.

- Nel frattempo può dirmi cosa è andato a fare di nuovo a casa Emerton?

- Non sia impaziente. Saprà tutto a tempo debito. Intanto, se vuole, può accompagnarmi a controllare le mie arnie. 

Passammo la mezzora successiva parlando di api, arnie, miele e argomenti simili, ma non una parola si lasciò sfuggire su quello che aveva fatto prima del mio risveglio.

Terminammo il giro e Holmes entrando in casa si levò il grosso grembiule che aveva indossato per svolgere con sicurezza il suo lavoro. In quel momento bussarono alla porta. 

- Dev’essere il nostro cliente - disse Holmes andando ad aprire.

- Buongiorno signor Stassen. La prego, si accomodi lì, su quella sedia.

- Mi ha fatto chiamare signor Holmes. Questo significa che ha delle novità per me? 

- Certo signor Stassen. Credo di aver risolto i suoi problemi. 

- Davvero? Come ha fatto? Così in fretta poi.

- Lasci che le spieghi come ho agito. Devo premettere che ho avuto anche molta fortuna. La casa di campagna degli Emerton è a poche miglia da qui e così ho potuto verificare direttamente la situazione in un modo che non starò a raccontarle, ma che il nostro buon dottor Watson ricorda bene. Poi ho chiesto udienza al signor George Emerton e gli ho spiegato quello che sapevo e quale fosse la mia posizione. Lui è stato così gentile da consegnarmi questa scatola per lei. Per dovere di cronaca devo dire che non mi è sembrato molto felice di farci questo regalo, anzi, mi ha gridato cose molto spiacevoli, ma data la sua posizione non poteva fare altrimenti.

Dicendo questo prese dall’armadio una scatola, la stessa che avevo visto nella cassaforte la sera precedente, e la porse al nostro incredulo ospite.

Quando vide il contenuto il suo viso si riempì di gioia.

- Signor Holmes, l’ha ritrovato! Ed è anche intatto! - esultò il signor Stassen - Sono molto resistenti questi bulbi e se tenuti al buio ed all’asciutto resistono anche molti mesi. E’ incredibile! La sua bravura supera la sua fama - Continuò - E in così breve tempo!

- Come le ho già detto sono stato molto fortunato in questa occasione, ma sono contento di vedere che l’ho resa così felice.

- La prego mi dica qual è il suo onorario, mi ha reso un servizio incomparabile!

- Non si preoccupi signor Stassen, il suo caso ha portato una ventata di novità nella mia monotona vita. Dovrei essere io a ringraziarla. 

- La prego allora di accettare l’offerta che le feci quando le raccontai il mio caso: lei deve dare un nome a questo fiore.

- Ci ho pensato, e tenuto conto della particolarità che lo caratterizza, cioè l’incredibile colore nero, credo che il nome più appropriato sia “Study in Black”, in onore anche ad un mio vecchio caso, il cui resoconto, gentilmente redatto dal dottor Watson, ha avuto molto successo tra il pubblico. Mi auguro che altrettanta fortuna abbia il suo fiore.

- Grazie signor Holmes. - disse il signor Stassen alzandosi. - Io e mia moglie abbiamo intenzione di creare un catalogo per la vendita per corrispondenza, dei fiori creati da mio padre. Questo, anche grazie a lei, sarà sicuramente uno dei fiori più richiesti.

Dopo che l’uomo se me fu andato Holmes si accese la sua pipa preferita e sprofondò in poltrona.

- Che ne dice Watson? Abbiamo reso felice un uomo?

- Sicuramente. Ma ancora non mi ha spiegato una cosa.

- Scommetto che vuole sapere cosa sono andato a fare degli Emerton vero?

- Lo sa che sono curioso!

- Glielo dirò. Sono andato semplicemente a comunicare al signor George Steve Emerton che sapevo tutto. Cioè che sapevo del bulbo sparito, che ero a conoscenza della sua lite con il signor Stassen e, cosa più importante, che conoscevo il contenuto della sua cassaforte.

All’inizio ha cercato di negare, mi ha dato del bugiardo, del ladro, poi del ricattatore, ma gli ho fatto capire che se non mi avrebbe restituito la scatola, lo avrei denunciato per furto e gli avrei spedito in casa la polizia con un mandato di perquisizione. A questo punto ha ceduto e mi ha consegnato la scatola. Mentre me ne andavo allegramente mi urlato molte parole sgradevoli, come ho già raccontato al signor Stassen. Ecco tutto.

- Chi ha effettuato il furto? Non mi dica che è stato il signor Emerton!

- No, quando l’ho messo alle strette mi ha confessato di aver incaricato una certa persona della quale non mi ha fatto il nome. Ma io sono sicuro che si tratta del nipote della sua cameriera. Il conte era sicuramente a conoscenza dei debiti accumulati dal ragazzo a causa della sua vita dissoluta e sicuramente conosceva la sua totale mancanza di scrupoli. Deve avergli promesso una percentuale sulle vendite dei fiori o una grossa somma una volta che lui fosse riuscito a brevettarlo. 

Il conte mi ha inoltre confessato di aver subito grosse perdite al gioco e di essere quindi in ristrettezze economiche. Ciò spiega la trascuratezza del giardino e della casa che abbiamo visto. 

- Quando seppe dal padre del signor Stassen - continuò Holmes - che quel bulbo poteva valere molto, pensò a come fare per impossessarsene. L’improvvisa morte dell’uomo fornì un buona occasione al signor Emerton per organizzare il furto. Aveva sperato di guadagnare qualcosa dalla vendita del fiore. 

- Invece ha solo perso quel poco di reputazione che ancora possedeva. Ed ha rischiato di finire in prigione. Com’è strano l’animo umano... un giorno sei il Conte di Camsort e il giorno dopo ti abbassi così tanto da rischiare la prigione.

- Ha ragione Watson, ma non pensiamoci più. Piuttosto, mi racconti di Londra. E’ molto cambiata Baker Street?

FINE

Epilogo

Ancora oggi nei cataloghi di vendita per corrispondenza ‘Stassen’ potete trovare il magnifico Iris nero che porta il nome datogli dal nostro grande investigatore: “Study in Black”. 
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